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Vincenza Sesio, Francesco Squeglia, Successo formativo: integrazione degli interventi e dei 
progetti, Scuola e didattica, Anno XLVII, N. 1, 2001, 16-18 
 
Abstract. — Il POF territoriale promosso dall’Osservatorio di area (n. 15) della provincia di 
Caserta si propone di sensibilizzare alunni, docenti e genitori sul tema del disagio della 
dispersione attraverso un diretto coinvolgimento. La riflessione sulla crisi del sistema 
formativo, che sembra aver perso incisività, ha richiesto una revisione dell’impianto del POF, al 
fine di predisporre interventi di prevenzione, in un’ottica di ricerca, di rivalutazione della 
progettualità educativa. L’ottimizzazione delle risorse e la condivisione sul territorio del 
processo formativo potrebbero essere ottenute attraverso il ricorso a reti di scuole. La possibilità 
di condivisione del processo formativo ottimizzando le risorse è offerta dalle reti scolastiche, 
che possono realizzare svariate attività sfruttando direttive specifiche. L’osservatorio d’area ha 
coordinato e attivato la rete aversana per la promozione del successo formativo, favorendo 
attraverso il Piano Provinciale per la dispersione la ricerca e la sperimentazione, 
l’aggiornamento e la formazione dei docenti. A partire dalle indagini che evidenziano i legami 
insuccesso-motivazione, la metodologia di intervento consiste nel valorizzare le potenzialità 
residue dell’allievo mediante l’applicazione del micro successo cognitivo-relazionale, 
realizzando interventi per il benessere e impiegando lo strumento del laboratorio, come 
elemento di un sistema scolastico alternativo capace di trasformare gli ambienti di 
apprendimento in forme esplorative più libere. Sono previsti due livelli di valutazione: il primo 
relativo agli interventi attuati all’interno delle singole istituzioni scolastiche, il secondo 
effettuato tramite convegni che prevedano la partecipazione dei vari attori territoriali. 
 
Key words: Dispersione scolastica; Progetto educativo; Motivazione; Condizioni di 
apprendimento; Rapporti scuole-territorio; Rapporti tra scuole. 
 
 
 
Mariateresa Cairo, Dispersione scolastica e successo formativo/1, Scuola e didattica, Anno 
XLVII, N. 2, 2001, 21-27 
 
Abstract. — L’analisi dei progetti realizzati dai Provveditorati in tema di prevenzione 
all’abbandono scolastico, attraverso l’esame di siti Internet dei 104 istituti, ha evidenziato la 
varietà di esperienze intraprese nel campo sulla base delle più recenti riflessioni teoriche. La 
percezione del fenomeno della dispersione come non fisiologico ha determinato la nascita di 
indagini locali e di osservatori provinciali che hanno condotto le proprie ricerche su base 
statistica, mettendo a punto indicatori. La finalità dell’analisi è la realizzazione di interventi di 
prevenzione e di recupero, concentrati in aree deboli specifiche per controllare e rimuovere i 
fattori di rischio nelle situazioni educative attraverso la promozione di occasioni di 
apprendimento alternative alla scelta della marginalità scolastica. In quest’ambito si 
privilegiano due approcci, uno propositivo, relativo a obiettivi e tecniche dell’educazione 
affettiva, e uno osservativo e interpretativo. L’attenzione è appuntata sugli aspetti affettivo-
emotivi-relazionali ritenuti fondamentali per l’apprendimento e la riuscita scolastica. Chi pone 
al centro dell’intervento educativo l’alunno ritiene che i suoi problemi di apprendimento si 
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possano risolvere attraverso strategie personalizzate. Sembra invece più problematico 
affrontare e risolvere i problemi comportamentali, soprattutto legati all’iperattivismo che 
contraddistingue l’età preadolescenziale, autori di formazione psicologica suggeriscono 
approcci di tipo psicoterapeutico. È comunque parere comune che il successo scolastico possa 
essere realmente positivo solo se costruito in collaborazione tra studente e docente. Alla 
costruzione di tale rapporto sono finalizzate le iniziative di tutoraggio e counseling, come i 
Centri di Informazione e Consulenza, assai diffusi, che privilegiano l’ascolto dello studente. 
 
Key words: Dispersione scolastica; Ricerca; Prevenzione; Recupero; Apprendimento; 
Comportamento; Successo scolastico. 
 
 
 
Mariateresa Cairo, Dispersione scolastica e successo formativo/2, Scuola e didattica, Anno 
XLVII, N. 5, 2001, 10-12 
 
Abstract. — La letteratura della fine degli anni ‘90 ha aperto una ampia riflessione teorica sul 
problema della dispersione, con implicazioni operative su multidimensionalità e 
interdisciplinarità del fenomeno, mettendo in luce come la dispersione sia un indicatore 
sintetico di un insieme di carenze del sistema scolastico e come su di essa incidano la qualità del 
contesto, macro- e micro-sistemico, e la mancanza di complementarità e reciprocità nel patto 
formativo scuola-individuo. La multidimensionalità del fenomeno ha portato ad adottare la 
tipologia dell’intervento preventivo per il problema dell’insuccesso scolastico attraverso la 
costituzione di reti di scuole secondo un’ottica integrata per la riorganizzazione e il 
coordinamento delle iniziative esistenti. Per quanto riguarda in particolare la didattica per il 
sostegno ed il recupero dell’insuccesso, l’approccio in auge tra gli anni ’70 ed ’80 che imputava 
l’abbandono a cause socio-culturali e vincolava l’insegnamento soprattutto ad interventi di 
decondizionamento è stato oggi reso più articolato dall’evoluzione degli studi sui processi di 
apprendimento e dalla conseguente tendenza a stipulare un vero e proprio patto formativo con 
lo studente così da valorizzare i potenziali individuali di apprendimento e da orientarlo nelle 
scelte successive. Ne consegue l’adozione in via preferenziale di interventi di tipo laboratoriale 
ed extracurricolare atti a promuovere il piacere di imparare e orientare le scelte. A tale riguardo 
si può considerare positiva l’esperienza dei CEP (Centri Educativi Professionali) che, a partire 
dagli anni ’80, hanno realizzato corsi di recupero per il drop-out, applicando una metodologia 
innovativa e appropriata alle particolari problematiche dei ragazzi in obbligo scolastico quando 
il percorso formativo è imperniato sulla responsabilizzazione personale e sulla forza della 
relazione educativa. 
 
Key words: Dispersione scolastica; Prevenzione; Recupero, Successo scolastico; Rapporti tra 
scuole; Laboratorio didattico; Rapporto alunno–insegnante; Istruzione professionale. 
 
 
 
Mirca Benetton, La continuità educativa fra scuola ed extrascuola, Scuola e didattica, Anno 
XLIX, N. 18-19, 2004, 39-42 
 
Abstract. — Nell’attuale sistema la scuola non essendo più l’unica responsabile degli spazi 
educativi deve concepire un’alleanza pedagogica con l’extrascolastico liberandosi in questo da 
antiche zavorre centralistiche e dall’autoreferenzialità. Nella complessità attuale è difficile per la 
scuola, anche quando lavora in collaborazione con altre istituzioni, controllare le dinamiche 
relazionali- comunicative che agiscono sugli alunni in crescita e affrontare i principali problemi 
relativi alla dispersione che la affliggono: continuità, aggiornamento, inserimento dei disabili, 
integrazione degli stranieri, demotivazione. Una possibile soluzione sembra essere la creazione 
di reti educative in un sistema formativo integrato, costruito con le altre istituzioni, e le agenzie 
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territoriali per organizzare e sistematizzare le proposte tecnico-formative in un sistema 
complesso in cui potrebbero essere decisivi la presenza e l’intervento di un tecnico, una figura 
di educatore preparato, per la gestione del sistema stesso. Il mediatore professionale potrebbe 
favorire la ripresa di un agire educativo esteso e contribuire ad istituire raccordi tramite lo 
studio attento di apposite leggi e suggerendo percorsi individualizzati con l’ausilio di spazi 
extrascolastici messi a disposizione dagli enti locali. 
 
Key words: Dispersione scolastica; Sistema educativo; Sistema formativo; Rapporti tra scuole; 
Rapporti scuola-territorio; Educatore. 
 
 
 
Ettore Vitiello, In rete per il successo formativo e scolastico, Cisem Informazioni Scuola e 
Territorio, Anno XIX, N. 8, 2003, 39-40 
 
Abstract. — Il progetto Nuovi Orizzonti, Integrazione Multimediale Istruzione-Formazione-
Lavoro, lombardo, di dimensione regionale, ha portato alla nascita di un network telematico, 
per migliorare, insieme e in rete, la forza dei singoli attori nel campo dell’istruzione o della 
formazione, promuovendo la cooperazione tra le scuole e le agenzie formative e valorizzando i 
bisogni del territorio. Annovera 31 partner di diverso tipo: 9 agenzie formative, l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, un’associazione di categoria di piccole imprese, un’associazione di 
docenti, 19 istituzioni scolastiche. Il contributo più innovativo del progetto, il cui 
coordinamento e gestione sono affidati all’Agenzia per la Formazione e il Lavoro di Milano, è 
consistito nella riflessione da parte degli operatori del sistema formativo, articolata in diverse 
azioni, sul senso della propria attività e sui modi di miglioramento della propria prassi 
nell’individuazione dell’apprendimento lifelong, delle competenze e delle nuove dimensioni 
organizzative come paradigmi della formazione, aperta e a distanza. La scelta di riflettere su 
modelli di organizzazione di rete e di progettazione integrata per il successo scolastico è stata 
interpretata come una risposta per dare avvio a processi di governo decentrato del sistema di 
istruzione, con l’obiettivo di creare una cultura del management. L’elaborazione dei modelli si è 
attuata in forma di indicazioni, precetti, buone prassi, che possano favorire il lavoro in rete per 
il successo formativo, base da cui si può partire per estendere nuove collaborazioni. 
 
Key words: Successo scolastico; Progetto educativo; Formazione; Educazione permanente; 
Insegnamento a distanza; Network. 
 
 
 
Vincenza Sesio, Francesco Squaglia, Dispersione scolastica: quali le cause?, Scuola e 
didattica, Anno XLVII, N. 3, 2004, 86-87 
 
Abstract. — Il disagio scolastico nel territorio di Caserta è stato oggetto di una ricerca realizzata 
da docenti coordinatori in équipe con assistenti sociali comunali dell’ASL che ha portato 
all’individuazione di una serie di concause: problematiche socio-economico-culturali; disagio 
nella comunicazione tra pari e tra docenti e alunni; scarsa attenzione delle istituzioni per i 
problemi delle fasce più deboli; discontinuità tra diversi gradi di scuole; autoreferenzialità della 
scuola. Dividere le responsabilità con altre istituzioni del territorio risulta una strategia utile alla 
scuola. In questa direzione va la costituzione di reti di collaborazione, poi divenute Consorzi, 
con cui ora collaborano enti comunali e organizzazioni private del sociale per promuovere una 
progettazione didattica innovativa, integrata e coordinata, al fine di aiutare gli studenti a 
rischio. 
 
Key words: Dispersione; Recupero; Rapporti tra scuole; Rapporti scuola territorio. 
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Emmanuele Crispolti, I sistemi di anagrafe dei giovani in obbligo formativo, Professionalità, 
Anno XXIII, N. 75, 2003, 77-82 
 
Abstract. — Tra le misure predisposte per favorire la permanenza dei giovani nel sistema 
formativo, l’art. 68 della legge 144 del 1999 istituisce l’anagrafe regionale dei giovani in obbligo 
formativo. Sulla base di questi sistemi di dati le iniziative sperimentali di orientamento 
potranno essere meglio valutate ed estese all’universo dei destinatari, tanto che, fare il punto 
della situazione sull’attuazione dei sistemi di anagrafe, diventa un indicatore per monitorare la 
realizzazione dell’obbligo formativo. La proposta del Ministero prevede l’invio di dati al MIUR 
da parte delle scuole mentre gli enti competenti possono prelevare i dati direttamente dal sito 
del MIUR. Dal livello centrale è tuttavia lasciata libertà di organizzazione alle Regioni le quali 
possiedono a loro volta sistemi per le basi informative e hanno competenze per riflettere sulla 
quantità e natura dei dati in loro possesso e inviati al MIUR. Dalle tabelle riassuntive 
pubblicate, relative all’anno scolastico 2001/2002, risulta che non esiste una stretta correlazione 
tra il numero di dati inviati al MIUR e la maggiore disponibilità di informazioni ‘finali’ 
disponibili per i Centri per l’impiego: il vero descrittore, questo, dello stato di avanzamento dei 
sistemi di anagrafe. Ci vorrà ancora del tempo per la messa a regime delle anagrafi regionali, 
anche se non mancano esperienze e modelli cui far riferimento. 
 
Key words: Dispersione; Sistema formativo; Tecnologie dell’informazione; Diffusione 
dell’informazione. 
 
 
 
Marco Vitaloni, La prevenzione del drop-out scolastico. Un lavoro di ricerca-azione sul 
problema del disagio e della dispersione nelle scuole d’Europa, Psicologia scuola, Anno XXIV, 
N. 119, 2004, 26-41 
 
Abstract. — Il I Circolo Didattico di Massa e sette scuole europee (di Spagna, Finlandia, Scozia, 
Germania, Olanda, Grecia) partecipano al progetto “Per migliorare la qualità delle relazioni 
dentro e fuori la scuola”, nell’ambito delle azioni dei progetti europei Socrates e Comenius. 
Nonostante si ritenga che un armonico sviluppo psicologico sia alla base di buoni processi di 
insegnamento-apprendimento, che la scuola debba favorire positive competenze sociali, il 
docente che rileva disagio di fatto talvolta non lo affronta oltrepassando il terreno della 
relazione per senso di inadeguatezza o per mancanza di strumenti e tale atteggiamento 
rappresenta il prodromo di un precoce abbandono scolastico. La prima fase del progetto studia 
i comportamenti sociali in classe in Europa i modo in cui viene affrontato il problema del 
disagio. Non sembra ancora esistere in questa direzione una politica scolastica strutturata. Nella 
prima fase del progetto (1998) che ha coinvolto Finlandia, Scozia, Germania e Italia, è stato 
somministrato a circa un centinaio di docenti del ciclo primario un questionario sul modello di 
Likert elaborato in comune. È stato somministrato inoltre un questionario genitori sulle 
aspettative o la soddisfazione in tema di qualità dei percorsi formativi. Ne è emerso un quadro 
interessante ma poco confortante. La prima fase del progetto si è conclusa con la definizione 
dell’obiettivo della seconda a cui hanno partecipato anche Spagna, Grecia, Olanda: individuare 
metodologie per realizzare percorsi volti a migliorare la qualità della relazione e della 
comunicazione in classe. Le scelte effettuate nel corso del progetto riguardano il potenziamento 
dell’area motivazionale. Si è messa a punto una Guida per il docente, per illustrare il progetto e 
i percorsi in cui esso si articola. La finalità dell’intervento è che esso possa aprire la via 
all’attuazione di una politica scolastica efficace nel campo dei comportamenti sociali attraverso 
la pratica della ricerca-azione. 
 
Key words: Comportamento sociale; Relazioni interpersonali; Comunità Europea; Progetto 
educativo; Ricerca-azione. 
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Franco Frabboni, Portfolio zaino per l’orientamento, Innovazione educativa, Anno XXIII, N. 
2, 2003, 2 
 
Abstract. — La normativa integrativa della Riforma Moratti ha dato ufficialità allo strumento 
del portfolio individuale delle competenze dell’allievo, un’opportunità, per passare dalla scuola 
dei programmi a quella delle competenze, con cui si potrebbe contrastare alcuni suoi vecchi 
mali (inattualità, enciclopedismo, nozionismo, verbalismo), a patto di saper corredare i ragazzi 
di competenze cognitive per l’alfabetizzazione primaria e di un habitus mentale che la 
interiorizzi e la renda stabile. Il portfolio richiama anche la personalizzazione dei processi di 
apprendimento, la capacità da parte degli studenti di controllare i propri meccanismi cognitivi 
nell’ottica dell’autoapprendimento. La personalizzazione, intesa dunque anche come 
comprensione e adeguamento della didattica sulle modalità di apprendimento dell’allievo 
(ritmi, registri linguistici, strutture logico-formali) chiama in causa l’orientamento 
indispensabile per contrastare la dispersione nella scuola di massa tramite la personalizzazione 
dei percorsi. 
 
Key words: Dispersione; Competenza; Orientamento; Attività autonome di apprendimento; 
Libretto personale dell’alunno. 
 
 
 
Corrado Marchi e Franca Ragazzoni, Un’esperienza di orientamento: l’orientamento verticale, 
La scuola e l’uomo, Anno LXI, N. 7, 2004, 174-175 
 
Abstract. — Il CSA (Centro Scolastico Amministrativo) di Bergamo, sull’esperienza di un 
precedente progetto realizzato nelle classi terminali del Liceo Classico di Treviglio, nell’ambito 
del progetto ministeriale “Flavio Gioia”, con le finalità di individuare la dimensione orientativa 
di ogni disciplina curricolare, e di rendere l’orientamento una componente strutturale del 
lavoro scolastico, ha impostato un altro progetto che ha coinvolto 14 istituti, pubblicato nel 
testo: “In viaggio: percorso di orientamento dalla scuola dell’infanzia alla scuola superiore”. 
Delle competenze orientative da sviluppare, organizzate in sette gruppi (uso delle informazioni, 
gestione dei problemi, capacità organizzative, atteggiamenti metacognitivi, consapevolezza 
metaemozionale, capacità relazionali, abitudine a decidere) viene data una diversa 
rappresentazione dalla scuola dell’infanzia fino alle superiori. Il testo illustra per ogni 
competenza alcune attività realizzabili in classe, mediante esempi pratici, e presenta una 
raccolta di schede di lavoro da assegnare direttamente agli studenti, corredate da 
approfondimenti teorici e metodologici per gli insegnanti, e da allegati su specifiche fasi di 
lavoro. 
 
Key words: Orientamento scolastico; Scuola primaria; Scuola secondaria; Progetto educativo; 
Competenza. 
 
 
 
Elvira Federici, Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado: orientarsi per orientare, 
Insegnare, N. 4, 2004, 18-20 
 
Abstract. — I riferimenti legislativi succedutisi dal 1962 al 1979 offrono il panorama evolutivo 
della funzione di orientamento, gradualmente rafforzatasi, attribuita alla scuola secondaria di I 
grado alla quale è inizialmente assegnato il solo compito di favorire l’orientamento ai fini della 
scelta dell’attività successiva. Nei programmi del 1979, alla scuola media è invece assegnata la 
funzione di porre le premesse per l’educazione permanente e ricorrente. In tale prospettiva, pur 
costituendo il presupposto indispensabile all’accesso alla scuola secondaria di II grado, non è a 
ciò finalizzata. Da una simile impostazione discende la centralità della continuità formativa, si 
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apre un’ampia riflessione sulla valutazione, conseguono l’elevamento dell’obbligo scolastico e 
la definizione dell’obbligo formativo. Nella L. 53/2003 permangono i riferimenti alla 
percepibilità degli obiettivi da parte dell’alunno e della famiglia, alla significatività degli stessi, 
alla unitarietà del processo, all’inter/transdisciplinarità e all’introduzione del portfolio che 
testimonia l’impostazione orientativa della didattica. Viene tuttavia diminuita la portata del 
concetto di continuità e il riferimento alla dimensione sociale dell’apprendimento. La 
personalizzazione dei piani di studio sembra affidare alla scuola sostanzialmente la funzione di 
rispecchiare le esigenze del soggetto piuttosto che creare condizioni di sviluppo aperte, e la 
funzione di orientamento sembra affidata non all’intero curricolo ma alla quota 
opzionale/facoltativa. 
 
Key words: Orientamento scolastico; Educazione permanente; Istruzione primaria; Istruzione 
secondaria; Legislazione; Valutazione. 
 
 
 
Franco Ferrante, Integrazione del sistema istruzione-formazione, obbligo scolastico, obbligo formativo e 
lifelong learning, Psicologia e scuola, Anno XXIV, N. 116, 2003, 42-51 
 
Abstract. — I documenti della Comunità Europea relativi all’istruzione portano in primo piano 
concetti chiave quali il long life learning, lo sviluppo professionale permanente, l’orientamento 
continuo, e l’acquisizione di competenze di base e l’incremento delle competenze tecniche. 
Nell’ottica di rendere meno distanti gli ambiti di scuola-formazione professionale-lavoro, si è 
avviata in Italia un’opera di assestamento legislativo. Il vero presupposto al cambiamento viene 
posto nell’art. 68 della legge 144 del 1999 con l’istituzione dell’obbligo formativo da assolvere 
“in percorsi anche integrati di istruzione e formazione” scegliendo all’interno di tre canali: 
sistema di istruzione scolastica, istruzione professionale, apprendistato e con l’istituzione 
dell’anagrafe dei giovani soggetti all’obbligo. Il decreto legislativo n. 469 del 1997, che ha 
conferito alle Regioni e agli Enti locali funzioni e compiti di collocamento e politiche attive del 
lavoro, completa il quadro, istituendo il “sistema regionale per l’impiego”, in cui anche il ruolo 
delle Province diviene centrale. In un tale sistema di rete in cui si prevede che i diversi attori si 
scambino informazioni e svolgano ruoli integrati, i futuri servizi per l’impiego decentrati 
potranno ad esempio convocare lo studente che abbia manifestato l’intenzione di abbandonare 
il percorso scolastico o formativo, nominare un tutor per contattare le famiglie o attivare i 
servizi sociali. Quanto alle risorse con cui le scuole potranno affrontare questi nuovi compiti 
resta da sviluppare una migliore capacità di acquisizione, di coordinamento e raccordo, così 
come viene auspicata la sperimentazione di nuove forme di alternanza scuola-lavoro, o la 
creazione di servizi di “orientamento placement” per l’utenza, genitori e studenti. 
 
Key words: Orientamento scolastico; Educazione permanente; Direttive Comunità Europea; 
Legislazione; Sistema formativo; Alternanza scuola-lavoro. 
 
 
 
Pina Filippello, Sabrina Fiorentino, Karin Bagnato, Attribuzioni di causa dell’insuccesso 
scolastico e sociale dei bambini rifiutati dai pari. Analisi interculturale, Orientamenti 
pedagogici, vol. 51, N. 3 (303), 2004, 463-483 
 
Abstract. — Difficoltà di interazione, rapporti conflittuali con compagni e con insegnanti 
possono essere considerati fattori predittivi del disadattamento sociale ma anche scolastico. Tra 
i fattori precursori dell’esclusione sociale, il rifiuto, prima considerato come naturale 
conseguenza di peculiarità personali, viene ora considerato come l’esito di giudizi approvati 
dalla maggioranza nei riguardi di una minoranza. Su tali giudizi incidono comportamenti o 
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caratteristiche esterne dei soggetti. L’accettazione sembra correlata ad altruismo, amicizia, 
conformità alle condotte socialmente accettabili; mentre il rifiuto ad aggressività e 
anticonformismo. Pur conoscendo i fattori che lo determinano non è tuttavia possibile stabilire 
se il rifiuto è causa o conseguenza dei comportamenti aggressivi/isolanti. In ogni caso chi 
manifesta deficit di competenze sociali viene isolato e l’isolamento favorisce il 
mantenimento/incremento di comportamenti disadattivi. Per la teoria dell’apprendimento 
sociale il comportamento è legato alle convinzioni circa le proprie capacità e al significato 
attribuito agli esiti delle azioni. Esiste relazione tra convinzioni di efficacia e percezioni di 
controllo, che a loro volta, hanno legami con le risposte personali attuate. Una ricerca condotta 
su oltre quattrocento ragazzi italiani e stranieri a Messina ha analizzato i processi attributivi 
utilizzati da ragazzi (età tra 9 e 14 anni) per interpretare gli esiti degli insuccessi e per verificare 
l’esistenza di un eventuale continuum tra modalità di attribuzione di causa degli insuccessi 
nelle relazioni e le motivazioni riguardo il fallimento scolastico. I risultati hanno confermato le 
ipotesi di base: se è vero che gli stili attributivi incidono sulla disponibilità al cambiament, 
diventano prioritarie le iniziative per ristabilire un più adeguato processo di integrazione dei 
bambini rifiutati, per modificare gli stili attributivi, migliorare la percezione di controllo sugli 
eventi, e la capacità di applicare strategie migliori per fronteggiare le situazioni problematiche, 
che possono verificarsi con pari e adulti, oltre che per correggere gli esiti negativi dei risultati 
scolastici. 
 
Key words: Disadattamento; Insuccesso scolastico; Istruzione primaria; Ricerca. 
 
 
 
Cotrina Madaghiele, L’orientamento e la sociologia, Professionalità, Anno XXIV, N. 84, 2004, 
61-64 
 
Abstract. — La socializzazione dei giovani e il loro inserimento nella società nell’epoca attuale 
viene svolta dall’orientamento dal momento che l’individuo è considerato come un campo 
organizzato di forze nel più vasto campo sociale. Per prevedere nella società in trasformazione 
le conoscenze/abilità necessarie per una crescita integrata, occorre migliorare il sistema di 
comunicazione tra la scuola, il mondo del lavoro e le famiglie. La scuola verifica infatti 
attitudini e qualità intellettuali che devono però integrarsi alla conoscenza delle tendenze 
economiche. L’orientamento, demandato a servizi orientativi specifici, viene attualmente 
concepito in una prospettiva unitaria volta alla formazione del soggetto quanto alla sua 
informazione. 
Il dramma di molti giovani è rappresentato spesso da scelte inadeguate in relazione al mercato 
lavorativo e che rivelano una lettura poco corretta delle proprie aspirazioni. La concezione 
informativa di tipo socio-economico, sorta dalle critiche alla concezione psico-diagnostica, 
ponendo l’accento sui condizionamenti ambientali che incidono nella scelta professionale e 
sottolineando la positività di un’informazione professionale quantitativamente e 
qualitativamente valida nel rimuovere e correggere certe immagini distorte, può superare 
modalità operative prevalentemente individualizzate e conferire alle attività di orientamento 
caratteristiche di continuità durante tutto l’arco della vita. 
 
Key words: Orientamento; Formazione; Sociologia educativa. 
 
 
 
Flavia Marostica, Competenze @ competenze per il successo formativo e non, Innovazione 
educativa, Anno XXIII, N. 4, 2003, 18 -28 
 
Abstract. — La riflessione sui mutamenti della società contemporanea produce nuove 
interpretazioni da parte della comunità scientifica riguardo le competenze necessarie ai giovani 
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per il successo formativo/lavorativo e queste si riflettono in ambito scolastico nell’uso di un 
nuovo linguaggio.Una società in continua trasformazione comporta la necessità del possesso, 
da parte dei singoli individui, di capacità e competenze adattive, multiple, integrate e flessibili. 
Le caratteristiche personali del soggetto influenzano infatti le competenze professionali e la 
costruzione del successo che dipende dalla capacità di saper fronteggiare l’imprevisto e di 
aggiornare i propri saperi. Definite le conoscenze come l’insieme di dati e informazioni 
elaborate tramite operazioni mentali e le abilità come la capacità di svolgere una parte specifica 
di un compito, le competenze sono l’insieme di abilità e conoscenze che un soggetto non solo 
possiede ma effettivamente applica in situazione, combinandole in modo personale e vincente. 
Esse si arricchiscono con l’uso, in continue integrazioni reticolari, attraverso l’apprendimento 
anche di saperi non formali. Per dotare i giovani di risorse personali e sociali si deve dunque 
insegnare ad imparare le discipline piuttosto che trasmettere meri contenuti disciplinari. In 
questa direzione è di grande utilità avviare una riflessione sui modi della mediazione didattica, 
con un occhio rivolto a ciò che a livello nazionale e internazionale si va innovando, anche in 
relazione agli aspetti psico-sociali ed emozionali. 
 
Key words: Competenza; Successo formativo; Attività autonome di apprendimento; 
Comportamento. 


